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Una installazione videostorica di Alberto Melloni, Fabio Nardelli, Federico Ruozzi, Francesca Morselli
È forse scontato scrivere che la televisione ha avuto un ruolo fondamentale per la vicenda iniziata con l’uccisione della scorta e il rapimento di Aldo Moro e conclusasi, dopo cinquantacinque giorni, con la sua esecuzione per mano delle Brigate rosse.

Non solo perché, in modo evidente, la televisione di Stato ha avuto il compito di raccontare, di spiegare, di rappresentare quello che stava accadendo a una pubblica opinione in attesa di informazioni e di notizie e avida di immagini. 
Non solo perché la vicenda si è inserita in un particolare momento dell’evoluzione del mezzo stesso, quella della “fine dell’era del bianco e nero”: come per la tv americana durante la guerra in Vietnam quelle sequenze rimaste impresse nella memoria di tutti hanno così avuto un impatto molto più marcante per la carica emotiva che il colore comunicava a telespettatori abituati e sopiti da gradazioni cromatiche ben più neutre. 
Non solo perché, infine, la televisione ha fronteggiato l’onda d’urto provocata dai gesti brigatisti e rinforzato, attraverso determinate immagini, quella reazione popolare che immediatamente si era formata, imponendo una razionalizzazione di quei fatti. 
La televisione è stata anche importante perché, negli anni successivi a quel 1978, ha cercato (a volte riuscendoci bene) di interpretare e spiegare il fenomeno del terrorismo nel suo complesso, operandone una problematizzazione. Tutto ciò ha però anche contribuito al processo che ha portato Moro ad essere identificato con quei mesi, ad essere intrappolato in pochi frammenti visivi, bloccato in un paio di fotogrammi riproposti in modo ridondante. Perché, trent’anni dopo, quando tutti i processi sono finiti e tutti i retroscena sono stati raccontati o immaginati, capiamo che Moro è diventato il suo caso e quel che si sapeva di lui è come svaporato. Con l’aggravante che anche qui sono state le parole degli “altri” a plasmare la memoria.
L’intento alla base di questa installazione videostorica (nella sua duplice formula: quella andata in onda come Speciale Tg1 “Se ci fosse luce sarebbe bellissimo” il 16 marzo scorso, e quella itinerante “Trittico. Moro, l’Italia, la coscienza” che ha toccato numerose città italiane sotto forma di mostra) è stato invece quello del “ritorno”. Ritornare cioè, con una operazione tipica del metodo storico, all’origine, alla fonte, togliendo lo strato di polvere che si era formato su questa preziosa documentazione e riportandola così alla luce. Leggere cioè il materiale televisivo criticamente.
La televisione ri-diventa per questo, allora, ancora più importante perché la documentazione che deriva dalla immagine televisiva intesa come fonte e conservata nell’archivio delle Teche Rai ci restituisce, più di ogni altra, la persona di Aldo Moro: l’Aldo Moro presidente del Consiglio, l’Aldo Moro ministro degli Esteri, l’Aldo Moro segretario della Democrazia cristiana. Le Tribune politiche, le riprese dei congressi, le visite ufficiali, le interviste ci ricordano che Aldo Moro non è dunque il suo “caso”. Aldo Moro attraverso la sua voce, la sua immagine, i suoi gesti, Aldo Moro che “racconta” e contemporaneamente si racconta, in quanto “videostoria, immagine che è storia” come ha scritto Stefania Carini su Europa, nella sua recensione allo Speciale Tg1.  
Altro elemento fondante di questo lavoro è l’idea che quei cinquantacinque giorni per i media fungono da metonimia di tutta la storia precedente e futura dell’Italia repubblicana: sembrano dire che tutto ciò che accade prima e dopo quei tragici fatti appare preconizzatore e preconizzato dalla sanguinosa vicenda del 1978. L’assassinio di Aldo Moro, infatti, con la sua percepita epocalità, ha marcato una cesura nella storia repubblicana; ma proprio per l’evidente cesura che rappresentava e lo spaesamento prodotto in tutto il paese, ha sconvolto la stessa sedimentazione delle fonti che ancora oggi, a trent’anni di distanza, sono oggetto di analisi o sommarie o suggestive o entrambe le cose, ma non di un lavoro critico rigoroso come quello che la storia di Aldo Moro merita.
Il trittico prescinde in modo radicale dalle questioni giudiziarie, dal problema dei retroscena, perfino dalla “verità” così come essa viene costruita nella bibliografia giornalistica, parlamentare e storiografica, è un modo di reagire con un lavoro video storico a questa tendenza. 
L’informazione televisiva dei giorni compresi fra il 16 marzo e il 9 maggio viene dunque proposta per frammenti (per lo più dimenticati dalle solite sequenze riutilizzate per anni) nel quadro centrale da cui escono le parole chiave che, sbloccando un rallenty durato decenni, fanno risentire nel quadro accanto Moro che parla. Sul terzo quadro i tentativi di capire ciò che accadeva, prima e dopo gli eventi, attraverso le parole di Paolo VI, Dossetti, Lama, Jemolo, Scoppola, Bachelet.

Il trittico appare a mezz’aria, proiettato su un parallelepipedo che è la riproduzione in scala 1 a 1 della cella in cui fu rinchiuso Moro. Una cella ormai sollevata da terra, dalle pareti di garza, sui cui bordi due righelli del tempo misurano i cinquantacinque giorni della prigionia e il secolo scorso, spezzato, che sta fra noi e la sua nascita.
Lo sfondo musicale è tratto sia dall’opera di Maurice Ravel (Pavane pour une enfante dèfunte), eseguita al piano o elaborata elettronicamente sia dall’oratorio che Filippo del Corno ha composto usando le lettere dalla prigionia come libretto.
La mostra è stata proposta contestualmente dal 16 marzo al 9 maggio a Bologna, nella Biblioteca di Sala Borsa in Pazza Nettuno; a Roma, nella Cripta della Chiesa di Santa Lucia in Via delle Carceri; a Milano, in anteprima nel maxischermo di Piazza del Duomo e poi al Museo di Storia Contemporanea; a Bari, nelle sale del Rettorato dell’Università; a Siena, a Palazzo del Podestà; a Venezia, al Centro Candiani; a Trento, presso il Palazzo della Provincia, a Reggio Emilia presso la Sala rossa del Municipio e a Modena nella chiesa di S. Paolo.
Il 16 marzo, inoltre, è stata allestita negli studi di Raiuno, utilizzata come baricentro dello speciale TG1 “Se ci fosse luce sarebbe bellissimo” dedicato a Moro e condotto da David Sassoli (Raiuno, ore 23.20).
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